
CULTURA E SPETTACOLI 

Muore ottantenne Paillette Goddard 
l'attrice di «Tempi moderni» 

Fu la compagna 
di strada 
di Charlie Chaplin 

s * . * - . . . * . ^ . — • ": 

Charlie Ctiaplin e Paillette Goddard neBa scena Anale di «Tempi moderni» 

L'attrice americana Pau lette Goddard è morta ieri a 
78 anni nella sua villa di Ronco, in Svizzera (sul La
go Maggiore, vicinissimo al confine italiano), dove 
era a lungo vissuta con il suo ultimo marito, lo scrit
tore Erich Maria Rernarque. Ma, come tutti sanno, 
Paulette era stata negli anni Trenta, la moglie di Char
lie Chaplin, e sua. partner in due film indimenticàbili: 
Tempi moderni e il grande dittatore. 

ALBERTO CRESPI 

, (Mi Forse è la fotografia più 
famosa della storia del cine
ma. Charlot cammina verso 
l'orizzonte, lungo una strada di 
campagna. È il finale di Tempi 
moderni. Accanto a lui c'è una 
ragazza e quella ragazza è • 
Paulette Goddard, che nel film • 

' si chiamava semplicemente 
•l'orfana- ed era la compagna 
di strada, in tutti I sensi, del
l'immortale Vagabondo; Cor
reva l'anno 1936, l'America si 
leccava ancora le ferite della 
Depressione e Paulette aveva, 
quasi sicuramente, 25 anni. Di
ciamo «quasi sicuramente» 
perché sulla sua data di nasci
ta (che le fonti più sicure dan
no avvenuta a Great Neck, 
New York, il 3 giugno 1911) 
non c'è sicurezza. Altri parlano 
del 1905. Ma le enciclopedie si 
dilungano su un suo •mitico» 
esordio, nella rivista No Foolin ' 
dell'altrettanto «mitico» impre
sario Florenz Ziegfeld, alla ver- ' 
de età di 15 anni, e No Foolin ' 
e del '26. E comunque, quello 
dell'età 6 un piccolo mistero 
che va rispettato. 

Lavorare ( e vivere) con 
Chaplin, n<:gli anni Trenta, era 
al tempo stesso un onore e 
una scelta coraggiosa. Il gran
de artista era bollalo di comu
nismo e girava un film ogni 
quattro-cinque anni. Proprio 
Tempi moderni non ebbe suc
cesso negli Usa e fu bandito in 
Germania. La risposta di Cha
plin fu II grande dittatore, scrit
to nel '38. uscito nel '40. Sono i 
due film più politici del regista, 
e Paulette Goddard fu al suo 
fianco proprio in quei tempi 
ruggenti. È qualcosa che le an
drà riconosciuto per sempre. E 
fu una scella che cambiò tutta 
la sua vita. 

Prima di Chaplin. Paulette 
Goddard (il cui vero nome era 
Pauline Levy) aveva esordito 
con Ziegfeld in palcoscenico, 
era entrata nella compagnia di 
Hai Roach (altro uomo merite
vole: fu lo scopritore di Stanlio 
e Olilo, e proprio accanto a lo
ro Paulette esordi nel '29, nel 
cortometraggio Concerto di 
violoncello) e aveva ottenuto il 
suo primo ruolo importante in 
// re dell'arena. 1932. con Ed-
die Cantor. Le cronache dell'e
poca la descrivono come una 
biondina provocante: come 
abbia fatto, Chaplin, a intrav-
vedere in lei la monella bruna 
e scarmigliata di Tempi moder
ni, è un altro mistero. Eppure il 
miracolo avvenne e si ripetè 
nel Grande dittatore, dove Pau

lette è di nuovo un'orfana, 
Hannah, di cui 6 timidamente 
innamorato il piccolo barbiere 
ebreo -sosia» del tiranno Ade-
noid Hynkel. In entrambi i lilm. 
si rivela una partner degna di 
Chaplin anche sul piano comi
co, non solo su quello senti
mentale: una donna forte, 
energica, spigliata, pronta ad 
accettare tutte le scommesse 
della vita sulla strada. Nella fil
mografia di Chaplin, è un salto 
non da poco rispetto ad attrici 
come Virginia Cherrill (la fio
rala cieca di Luci della città), 
Merna Kennedy (la cavalleriz
za del Circo) o Georgia Hale 
(la ragazza della Febbredell'o-
ro); donne che Charlot ama 
(o venera) da lontano, spesso 
sacrificandosi per loro, e alle 
quali è demandato il versante 
melodrammatico del film, 
mentre Chaplin ne domina l'a
spetto comico. Paulette God
dard è la sua prima, vera com
pagna, e resta - non a caso - la 
più indimenticabile. 

Immortalata da due capola
vori come Tempi moderni e // 
grande dittatore, che hanno 
tramandato la sua immagine 
giovanile a intere generazioni 
di spettatori, Paulette Goddard 
non poteva che rimanere in 
qualche misura prigioniera del 
mito, quando il suo sodalizio 
(umano e artistico) con Cha
plin fini. Ebbe un altro marito 
famosissimo, anch'cgli un 
campione del pacilismo di 
questo secolo: lo scrittore te
desco Erich Maria Rernarque 
(si sposarono nel '58). Ed eb
be altre parti importanti al ci
nema: da Donne (1939) di 
George Cukor, deliziosa com
media con un cast totalmente 
femminile, ai film di De Mille 
Giubbe rosse e Gli invincibili, fi
no all'esperienza italiana di Gli 
indifferenti (1964) di France
sco Mascllì, tratto da Moravia, 
in cui interpreta la madre di 
Claudia Cardinale. A parte 
Chaplin, li suo ruolo più bello 
fu // diario di una cameriera 
(1946), film amencano di 
Jean Rcnoir, tratto da un ro
manzo di Octave Mirbeau che 
nel '63 avrebbe Ispirato anche 
Luis Bunuel. Da anni, ormai, 
Paulette Goddard si era allon
tanata dal cinema. Colleziona
va gioielli e quadri (nel 7 9 
vendette all'asta da Sotheby 30 
quadri impressionisti ricavan
done 3 milioni di dollari). Vi
veva in Svizzera, e in Svizzera è 
morta, proprio come Chaplin. 
Solo un caso? 

Stamattina a Cinecittà (ore 10) 
la manifestazione nazionale 
a difesa della libertà di impresa 
e del pluralismo delle opinioni 

In agitazione attori, maestranze, 
autori, sostenuti dal mondo 
dell'informazione. Restano aperti 
teatri e sale cinematografiche 

Lo spettacolo si mette in sciopero 
Fermi oggi tutti i set cinematografici e gli studi tele
visivi. A scioperare sono gli attori aderenti al Sai, i 
tecnici e le maestranze della Filis-Cgil. E in una 
manifestazione, alle 10 a Cinecittà, si ritrovano le 
decine di associazioni che hanno aderito al «Fo
rum per la libertà d'impresa e il pluralismo delle 
opinioni». Contro le concentrazioni, per non esse
re complici dei ritardi del legislatore. 

DARIO FORMISANO 

• i ROMA Almeno oggi Cine
città non sarà deserta. In que
ste ultime settimane a passeg
giare tra i suoi viali erano in 
pochissimi. E dopo che Fran
cis Coppola ha trasferito la me
gatroupe del suo terzo Padrino 
a Palermo, un solo teatro di 
posa funziona a pieno ritmo: 
quello del Capitan Fracassa di 
Ettore Scola. Oggi però, dalle 
10 del mattino, l'ampio piazza
le antistante 1 suol studi acco
glie la manifestazione indetta 
dal Sindacato degli attori alla 
quale hanno aderito la Filis-
Cgil (dunque la gran parte dei 
tecnici e delle maestranze che 
lavora in cinema e televisione) 
e tutte le associazioni promo
trici del Forum per la libertà 
delle imprese e per il plurali
smo delle opinioni'vale a dire il 
Sindacato dei critici cinemato

grafici, la Convenzione per il 
diritto a comunicare (cui ade
riscono 40 organizzazioni tra 
cui l'Arci e l'Adi), la Lega dei 
giornalisti, il Gruppo di Fiesole, 
l'Associazione degli autori ci
nematografici. Cinema demo
cratico, l'Associazione dei di
rettori della fotografia, l'Unio
ne dei produttori indipendenti, 
molte radio e tv locali. 

L'adesione dei lavoratori 
aderenti alla Filis conferisce al
la manifestazione una dimen
sione e un senso particolari. Il 
sindacato degli attori lamenta 
una flessione nell'occupazio
ne dei suoi iscritti di circa il 
40% e «far astenere dal lavoro 
una categoria che in gran par
te non sta lavorando - 6 l'opi
nione del segretario del Sai Pi
no Caruso —poteva sembrare 
un controsenso". La convinta 

adesione del Forum (per il ca
rattere^ delle associazioni che 
ne fanno parte) d'altra parte 
ha più il significato di un soste
gno politico che non di un'ef
fettiva partecipazione allo 
sciopero. Ecco che con l'ade
sione della Filis, invece, l set ci
nematografici e gli studi televi
sivi dovrebbero davvero bloc
carsi tutti. t insomma uno 
sciopero vero e proprio che, 
nell'occasioni! immediata, si 
oppone alla minaccia di «ser
rata» dei grandi finanziatori ci-
netelevisivi, iivd spettiti (è il ca
so di Berlusconi) dall'appro
vazione in Senato dell'emen
damento comunista che impe
direbbe l'interruzione pubbli
citaria dei film trasmessi in tv, e 
dunque alla prevista paralisi 
dell'attività produttiva. 

Gli attori che scioperano so
no quelli del cinema e della te
levisione: in tratto ci si limiterà 
a ritardare l'inbio degli spetta
coli di 15 minuti. Come si ricor
derà, la protesta era dapprima 
indirizzata contro la Rai, col
pevole di non rispettare un ac
cordo siglato proprio con il 
Sai, che prevede, tra l'altro, l'u
tilizzo di attori Italiani nelle 
produzioni ri izionali e l'infor
mazione preventiva sui film in 
corso di allestimento. In breve 

però la protesta si e allargata a 
tutti gli altri temi de) dibattito 
che investe il mon'Jo dell'au
diovisivo: la crisi e et prodotti 
nazionali e dunqu : il rischio 
pressante di una <:c Ionizzazio
ne da parte di film e telefilm 
Usa, Il mancato rispetto dejle 
direttive comunitarie che im
porrebbero ai netwoik televisi
vi «quote» adeguati; di produ
zione nazionale e comunita
ria, la mancata approvazione 
del disegno di legge Carraro 

(con gli opportuni emenda
menti) sul cinema, la battaglia 
contro gli spot nei film in tv, i 
contenuti della legge di regola
mentazione del sistema radio
televisivo. In questo modo la 
protesta degli attori si 6 saldata 
con quella degli autori, dei più 
lungimiranti tra i produttori, 
delle dee ine di sigle e di asso
ciazioni In com|>o contro le 
concentrazioni determinatesi 
nel campo della produzione e 
della distribuzione degli au

diovisivi. 
Oggi il mondo elei cinema 

chiede, più di ogni altra cosa, 
leggi adeguate per un settore 
di vitale importanza che altri
menti resterebbe in balia dei 
diritti dei più forti. Norme in 
quache modo dettate dalla 
consapevolezza politica che 
e <> che più conta è la salva-
Sijadia di quella «libertà delle 
irrprese» e di quel «pluralismo 
dell : opinioni» cui il Forum si 
ispiiafinnelnome. 

Ma sugli spot 
la partita è truccata 

G li spettatori che sa
bato sera intomo 
alle 23 o all'ora di 
pranzo di domeni-

• a i ^ ca scorsa hanno 
scelto di sintoniz

zarsi su Retequattro hanno po
tuto assistere ad una partita 
fuori programma: Finlnvest 
contro Pei. Ma lo spettatore at
tento si è accorto ben presto 
che a giocare la partita c'era 
una sola squadra, quella di -
Berlusconi. 

In programmazione c'era il 
dibattito sulla legge Mamml, 
recentemente approvata in 
prima lettura dal Senato, ri
guardante, fra l'altro, la regola
mentazione degli spot in tv. Il 
titolo della trasmissione era ac
cattivante (Telecomando lìbe
ro) . il conduttore era il bravo e 
simpatico Guglielmo Zucconi, 
Naturalmente c'era il solito 
sondaggio all'uomo della stra
da. A Milano venivano intervi
stati decine di passanti, con 
questa unica domanda «Cosa 
preferirebbe tra la possibilità di' ' 
vedere film in tv interrotti da 
spot o non vederli affatto?». 

Cosa dovevano rispondere i 
poveri intervistati alla prospet
tiva di non poter più vedere 
film in tv? Naturalmente 9 su 10 
hanno risposto: «Meglio vedere ' 
i film con gli spot». Primo gol, 
dunque: 1 a 0. caro Veltroni, 
perché l'opinione pubblica 
s'accontenta, non è mica tanto 
sofisticala come questa intelli-
ghentiacomunista che vuol vc-

ANTONIOLONOO* 
derei film tutti di filato... 

E poi. via con le statistiche. 
Sembra che solo il 14% di ita
liani vedano il 100% di un film, 
mentre gli altri ne vedono pez
zi più o meno lunghi, chi il 
25%, chi 11,50%: lo dice laSipra. 
Allora, perché prendersela 
tanto se, oltre all'interruzione 
per prendere un bicchiere 
d'acqua, si vede uno spot? 2 a 
O.Veltroni. . 

E veniamo agli ospiti in stu
dio. Vengono chiesti pareri 
•obiettivi» al vicepresidente 
della Camera Aniasi (sociali
sta), secondo il quale la legge 
Mamml è già vecchia e supera
ta; poi c'è Golfari (democri
stiano) che cerca di difendere 
l'operato del suo partito e si 
augura che la Camera ripristini 
il testo governativo, modificato 
dal -colpo di mano» dei comu
nisti (e la sinistra de?): la stes
sa cosa sostiene, naturalmen
te, il ministro Mamml, che si di
chiara comunque soddisfatto 
complessivamente del testo 
approvato, nonostante I tenta
tivi del bravo Zucconi di fargli 
dire il contrario. 

E dopo i politici, come in 
tutte le trasmissioni serie, i pa
reri dei -tecnici-: parla Carlo 
Mezzanotte, presentato come 
•giurista-, che naturalmente 
spara a zero contro le ingiusti
zie dell'articolo sugli spot. Ma 
non viene portato a conoscen
za dei telespettatori un piccolo 
particolare: Mezzanotte è certo 
un giurista, ma è anche uno 

degli avvocati che difendono 
gli Interessi della Finame (cioè 
Berlusconi) contro il gruppo 
Caracciolo-Scalfari nella vi
cenda L'Espresso... 

Seguono altre interviste ai 
milanesi che passano davanti , 

1̂ palazzo di Giustizia (ambio- • 
malico o casuale il posto scel
to per II sondaggio?) : quasi tut
ti •costretti» i> dichiararsi a fa-

- vore dei film con gli spot Altro 
giro di interventi e arriviamo ai 
dati economici, Anzitutto le 
perdite che '* Rninvest avreb
be, nel caso fosse confermata 
la normativa approvata al Se-

' nato: 600 miliardi in meno. 
' Berlusconi ridotto in miseria? 

Forse, ma più gravi sarebbero 
le conseguenze per le centi
naia di piccole emittenti locali. 
Ecco allora il presidente di 
queste emittenti, Rebecchini, 
che disegna un quadro losco: 
50-60mila persone sul lastrico 

' se passa Li riduzione degli 
- spot. 3 a 0 Veltroni, e In più il 

marchio di affossatore dell'e
mittenza privata in questo pae
se. 

Alla fine, due ciliegine sulla 
tona: Mister Miliardi, ovvero 
l'onorevole europarlamentare 
Giuliano Ferrara, che non tro
va di meglio che attaccare il 
ministro ombra per lo spetta
colo, Ettore Scola, riprenden
do vecchie iccusc per le quali, 
lo scorso ottobre. Scola ha in
tentato azione legale per diffa
mazione contro la Fininvest; 
poi parla il neoacqulsto Rizzo-

Scola e la Muti sul » r di «Capitan Fracassa», uno dei pxhi film in lavorazior ; a Cinecittà 

li, Peppino Turani, che esalta il 
libero mercato e lamenta che 
con la legge Mamml si voglia
no creare altri laco e lacciuoli. 
Scalfari, consolati., 

La trasmissione si conclude 
cosi: sono tutti d'accordo 
(l'uomo della strada, il politi
co, il giurista, l'economista, 1 
giornalista) che l'emenda
mento passato al Senato sia un 
obbrobrio che cil tende le più 
elementari norme di libertà (di 
telecomando) e uccide II cine
ma italiano e remittenza tele
visiva privata. Ma non è finita 
qui. Finisce Zucconi, contento 
dell'unanimità raggiunta, e at
tacca Alessandro Cecchl Pao
ne, con la sua aria di bravo ra
gazzo che dice sempre la veri
tà. Comincia la «ma trasmissio
ne (Cara tv) anche lui parlan
do di spot in tv e della legge 
Mamml; In studio due ospiti: di 
nuovo Rebecchini, sempre an
gosciato per la «oirte delle pic
cole tv private, e un sociologo 
di grido, Pio Marconi. Il primo 
ripete le sue tesi: Marconi, in

terpellato come studioso del 
sociale, afferma che «...siamo 
cittadini maturi, in grado di fa
re le nostre scelte». E allora 
conclude Marconi, lasciate li
bero chi vuole di trasmettere 
spot in qualsiasi momento, 
tanto noi siamo liberi di vederli 

" o meno. Semplice e suadente, 
il ragionamento del sociologo. 
Peccato che Cecchi Paone si 
sia scordato di aggiungere che 
Marconi é stato (lo é ancora?) 
consulente pagato profumata
mente dalla Fininvest: il suo 
nome compariva in questa ve
ste p'ofcssionale nei titoli di 
coda della fortunata serie di 
trasmissioni // gatto, condotta 
da mister Miliardo Ferrara. E, 
detto en passoni, Marconi fa 
anche parte degli organismi 
dingentidelPsi... 

Voci dissenzienti, in questo 
coro unanime? Nessuna. Anzi 
no. non è vero. Hanno tra
smesso pochi secondi di una 
vecchia intervista a Walter Vel
troni, realizzata prima che ve
nisse approvata la legge dai 

Sciato. Meglio che niente. Ma 
null'altro. Non un.i parola (an
diamo per ordine) sui npetuti 
sondaggi nei quali gli Italiani 
'tanno dichiarato (in percen
tuali superiori al ''0%) di esse-
io contrari agli S|>ot durante i 
film. Non una paiola a giuristi, 
economisti, sociologi che han
no espresso pareri diversi, con 
motivazioni fondate e docu
mentate. E soprattutto, non 
una parola a registi e attori, 
che vedono sulle reti Fininvest 
le Icro opere interrotte nel di
segno narrativo, vanificate o ri
dicolizzale nell'ambizione di 
provocare un'emozione. Non 
una parola, infine, sulla sen
tenza della Corte d'appello do
lili autori il diritte alla integrità 
ii elle proprie ope-e. 

Nelle prossime settimane si 
giocherà una pc.rtita decisiva 
in Parlamento sulla legge 
Mìnimi. Berlusconi ha tutto il 
Cirino di difendersi. Ma non 
devi: essere una partita trucca
ta 

* direttore dì ricerca Ispes 

Emilia-Romagna, questa regione è tutta un film 
Il Festival di Salsomaggiore cambia direttore (la ras
segna è pilotata adesso da Sergio Zavoli) e dedica 
più spazio alla televisione. Tema della prima edizio
ne di questo nuovo corso, il cinema e l'Emilia-Roma
gna, o meglio il rapporto che lega cineasti del cali
bro di Antonioni, Fellini, Bellocchio, Zurlini, De Car
lo, Mingozzi alla loro terra. Tra i «recuperi» più inte
ressanti, Estate violenta di Valerio Zurlini. 

DAL NOSTRO INVIATO ' ' • ' 

SAURO BORELLI 

(•SALSOMAGGIORE. In una 
Salsomaggiore penitenziale, 
afflitta dal freddo e dalla piog
gia, la tredicesima edizione del 
Festival del film e della televi
sione olire scarsi allettamenti 
tanto a cineasti e giornalisti, 
quanto a spettatori e curiosi. 
Infatti, vistosa è risultala la lati
tanza degli uni e degli altri. In 
una sorta di rimpatriata semi-
clandestina per •telici pochi-, 
la manifestazione - pilotata 
con criteri e intenti radical
mente diversi dalle edizioni 
del passato, dal neodirettore 
Sergio Zavoli e da uno staff or

ganizzativo e funzionale tutto 
- nuovo - ha mirato, in questa 
sua fase di esordio, ad esalta
re, a privilegiare esclusivamen
te il cinema, I cineasti originari 
dell'Emilia-Romagna. In parti
colare, il palinsesto di Salso 
Film e Tv '90 (questa la dizio
ne esatta della rassegna) met
te In campo, in una organica, 
circostanziata rivisitazione cri
tica, una gran messe di opere, 
di autori provenienti da tale 
medesima regione. 

Da Fellini ad Antonioni. da 
Bellocchio alla Cavalli, da Zur
lini a Vancini, dai Bertolucci 

(Bernardo f Giuseppe) a Pupi 
Avdti, da D Carlo a Gian Vitto
rio Baldi, d.i Bevilacqua a Min-
gozzi si dispiega infatti sullo 
schermo uri discorso ininter
rotto che, pur contrappuntato 
da divari solistici e poetici, nar
rativi ed espressivi di marcata 
evidenza, njggerisce in traspa
renza i medi, i luoghi, gli eventi 
e le specilkità di un retroterra 
culturalecomune. E, di più, at
titudini, ritorse, talenti che, al 
di là degli abusati luoghi co
muni sulle genti emiliane e ro
magnole, ci inno l'impronta di 
una realtà, di una storia, di una 
condizione umana di incon
fondibile estro e fantasia. 

Un esempio per tutti, il più 
eclatante e, in verità, il più pre
stigioso. Parliamo, è ovvio, di 
Federico Fellini e, per comodi
tà dimostrzriva, del suo nuovo, 
appassionante lilm La voce 
della luna. Sebbene Fellini ri
fugga da '•• tomi- o -abbando
ni» troppo corrivi alla nostal
gìa, ai rimpianti per una pre
sunta o reale verginità radicata 
appunto alla sua terra d'origi

ne, alle sue esperienze infanti-
li-adolescenziali, quegli stessi 
elementi esistenziali-morall si 
ritrovano poi, puntualmente 
mischiati e trasfigurati, in ogni 
sua opera, per sofisticata o er
metica che sia. Più espliciti, 
ma non meno indicativi ap
paiono d'altronle le tracce 
narrative, i moritemi caratteri
stici affioranti ir opere realiz
zate da autori e| jali Bertolucci 
e Bellocchio, Mi ìgozzi e Avatl, 
Cavani e Bevilai. ; uà, ctc. 

Nell'incursione fugace, par-
zialissima, tra le cose di Salso
maggiore '90 ci hanno decisa
mente impressionato certi in
dizi, alcune impressioni via via 
avvertiti rivedendo detcrminati 
film, ripensando alla camera 
di qualche autoii- e rapportan
do, infine, incerte prove, labili 
pezze d'appoggio di II ricavate 
con quello che <\ oggi, l'agita
lo, allarmante -.lato delle co
se» del nostro cinema. Il con
fronto, lo confessiamo con tri
stezza, è davvero sconsolante. 
Cosi, alla rinfu;„k, abbiamo re

cuperato da un passato relati
vamente remoto, due ottime 
prove di Valerio Zurlini Estate 
violenta e La ragazza con la va
ligia (rispettivamente del '59 e 
del '61) e, da un più ravvicina
to scorcio epocale, l'intensa, 
sintomatica prova di Giuseppe 
Bertolucci Segreti, segreti. 

È innegabile in tutti questi 
lavori non diciamo una coinci
denza di propositi, di sugge
stioni, quanto piuttosto la simi
litudine di climi psicologici-
scntimentali, di una certa aria 
del tempo che, pur tra contra
stanti ambientazioni e motivi 
evocatori, ribadisce le lonti co
muni, incorrotte, di una nativa 
sensibilità, poesia, percezione 
della vita - chiamiamo a come 
meglio ci piace .-che eippuntc 
possiamo definire, con qual
che approssimazione, emilia-
nità, padan'ità. Non si tratta 
del resto, del solo dato comu
ne tra un'opera e l'altra, tra uri 
primo autore e un secondo, 
poiché, ben al di là delle sin
gole opzioni narrative o stilisti

che, si avverte, in genere, nei 
I avori di tutti gli £ utori menzio
nati, una attitudine per il cine
ma, una tensione civile, un'an
sia di sapere, di capire che di
remmo davvero tipica, profon
damente connaturata al cine
ma, ai cineasti riconducibili a 
ciuci variegato, prodigo pano
rama creativo individuabile 
nella ben precise identità idea
le dell'Emilia-Romagna. 

Salso Film Festival "90. tra i 
suol circoscritti meriti proprio 
c o n e momento di transizione 
« : r * sviluppi più articolati e 
complessi della stessa manife
stazione, può VE mare dunque 
l'indubbio pregia di averci ri
cordato, con garbo e dovizia 
adeguati, peculiarità e caratte
ri di larga parte del nostro mi-
glior cinema. Quello, diciamo 
pjie, di ascendenza emiliana-
romagnola, Ma, va ribadito, 
ina disgraziata congiuntura di 
fytori sfavorevoli ha impresso 
a l'immagine pia esteriore del 
Festival toni e sembianze deci
samente quaresimali. 

Anche Joe 
il pilota 
al Festival 
sportivo 

NINO FERRERÒ 

••TORINO. 11 Festival inter
nazionale di cinema sportivo 
taglia il traguardo della sua 
quarantacinquesima edizione 
(a Torino per il nono anno 
consecutivo). La manifesta
zione (23-28 aprile), negli in
tenti e nelle premesse dei vari 
promotori, organizzatori e pa
trocinatori (Coni, Agis, asses
sorato allo sport del Comune 
ecc.), si propone anche come 
una sorta di preludio filmico-
spettacolare agli ormai prossi
mi (o incombemi, a seconda 
dei punti di vista) Mondiali 
calcistici. Da ciò l'«anteprima 
nazionale- di venerdì scorso 
del f ilm di Raiuno // co/ore del
la vittoria di Vittorio De Sisti, 
andato poi in onda, in due 
puniate, domenica e lunedi 
scorsi (se n'è già scritto am
piamente su queste stesse pa
gine) . Da ciò ancora, l'inaugu
razione ufficiale del Festival, 
svoltasi ieri mattina, sotto un 
cielo plumbeo, non proprio 
primaverile, al grande stadio, 
nuovo di zecca, della Conti-
nassa, battezzato, dopo pole
miche varie «Stadio delle Alpi». 
LI, altra conferenza stampa sul 
Festival (la prima si era svolta 
a Roma, nella sede del Coni al
cuni giorni fa), e «visita guida
ta» al mastodontico quanto 
ipcrmiliardano impianto spor
tivo. 

Sempre ieri, nel pomeriggio, 
due convegni organizzati dalla 
Rai, sui temi II più grande mon
diale della storia (coordinato
re Gilberto Evangelisti), e i'oc-
chio lento ed il pallone veloce: 
esperimenti di Hdtv per i mon
diali (intervento di Massimo 
Fichera). Poi, in serata, di nuo
vo tutti allo stadio, per un col
legamento in diretta con II pro
cesso del lunedì. 

Dopo tutto questo gran bat
tage promondialoni, da oggi, 
finalmente, il Festival vero e 
proprio, che, come lo scorso 
anno, accenderà gli schermi 
della multisala Massimo del 
Museo nazionale del cinema, 
sino a sablo prossimo. Il cartel
lone è particolarmente ricco di 
appuntamenti cinematografici 
che. come scrive Gianni Ron-
dolino (curatore del program
ma insieme a Stefano Della 
Casa, Alberto Barbera e Rober
to Turigliatto) nella presenta
zione del catalogo, va oltre lo 
sport, nel senso di un supera
mento dei confini abituali in 
cui il cinema sportivo è stato 
rinchiuso, come genere cine
matografico tematicamente 
definito e praticato». 

Cosi, oltre al tradizionale 
concorso, riservato ad una 
trentina di medio e cortome
traggi decisamente sportivi, in 
rappresentanza di 16 nazioni, 
tra cui Corea del Sud. Nuova 
Zelanda, Australia. Canada, 
Italia, Francia, Usa ecc. (presi
dente della giuria il regista Car
lo Lizzani, tra i van giurati l'at
trice Giuliana De Sio), questo 
45° Festival propone, con 
proiezioni sino a notte inoltra
ta, ghiotte occasioni non solo 
per gli appassionati di sport 
ma anche per i, forse, meno 
«sportivi» cinefili. 

Un esempio tra i tanti: nella 
bella retrospettiva, intitolata 
«Imprese - L'esperienza del li
mite nel cinema classico holly
woodiano», sarà possibile ve
dere (o rivedere) quel Joe il 
pilota, realizzato nel '44 da 
Victor Fleming (sceneggiatore 
Dallon Trumbo), con Spencer 
Tracy e Irene Dunne. che ha 
ispirato il remake di Steven 
Spielberg, Always, in questi 
giorni sugli schermi di molte 
città italiane. Nella stessa retro
spettiva (26 film), opere come 
il tanganikiano Hatari! di Ho
ward Hawks, La regina d'Africa 
di John Huston, II barone ros
so, di Roger Corman, / tre della 
croce del Sud, di John Ford, // 
trapezio della vita, di Douglas 
Sirk, Gli invincibili, di Cecil B. 
De Mille e numerosi altri rein
contri filmici, ad alto livello e di 
accattivante spettacolarità. 

Altri punti forti del program
ma: le sei «anteprime», tra cui 
Knockout del giapponese Junji 
Sakamoto e Oltre la vittoria 
dell'americano Robert M. 
Young. sulla storia vera di un 
pugile ebreo che sopravvisse, 
combattendo sul ring, al cam
po di sterminio. Negli «Eventi 
speciali» un «omaggio» a Ric
cardo Freda con Aquila nera e 
Le 7 spade del vendicatore, ri
spettivamente del '46 e del '62; 
un «Tutto Blob minuto per mi
nuto» del tandem GiusuVGhez-
zi; 13 Cartoons sportivi e le do
dici città che ospiteranno i 
Mondiali raccontate da altret
tanti registi italiani, Ira cui Rosi 
per Napoli, Lizzani per Caglia
ri, Antonioni per Roma, Soldati 
per Torino, Olmi per Milano, i 
Bertolucci per Bologna. Zeffi-
relli per Firenze... Inoltre, varie 
proiezioni mattutine per le 
scuole, tra cui l'immancabile 
Palombella rossa dì Moretti. 
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